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  Annalisa Stancanelli in questo prezioso libretto dimostra di conoscere i testi di mio padre e su mio padre compiendo interessanti collegamenti fra biografia e attività editoriale. La Stancanelli dimostra di essere una vittorinista insigne e ,come mio padre inserì i comics nella letteratura alta con coraggio, cosi affronta la tematica dei fumetti nel Politecnico.




  Demetrio Vittorini




  Nota dell’autrice




  Nel febbraio del 2016 si celebreranno i cinquanta anni dalla morte di Elio Vittorini. Ho deciso pertanto di ripubblicare in suo onore il mio saggio “Vittorini e i balloons” con un più corposo apparato illustrativo e un Appendice dedicata alla Polemica sui fumetti che si sviluppò su “Rinascita negli anni 1951 e 1952 per una migliore contestualizzazione della riflessione vittoriniana e della sua capacità di “vedere” in anticipo nuove espressioni culturali e di sostenerle. Oreste Del Buono nel 1975, dieci anni dopo la pubblicazione del primo numero della rivista Linus, scrive in “Vittorini senza monumento”« Oggi è tramontata la moda di parlare di Vittorini. Eppure noi e tanti altri oltre a noi lavoriamo ancora sulla traccia segnata da lui, sulla disponibilità della letteratura alla vita da lui inaugurata».




  Ciò che scrive Oreste Del Buono rappresenta anche il nostro presente ma ancora oggi tanti lavorano sulla traccia lasciata dallo scrittore siracusano in particolar modo per quanto riguarda i rapporti letteratura/ fotografia, letteratura/cinema, letteratura/mass media




  INTRODUZIONE




  «Vittorini puntava a fare il pieno della vita ogni giorno: l’indagine sugli eventi, i progetti, i linguaggi era la sua prima scrittura»1. Con queste parole Raffaele Crovi, assistente di Elio Vittorini negli anni milanesi, ricordò nel suo saggio Il lungo viaggio di Vittorini. Una biografia critica, lo scrittore di Conversazione in Sicilia, intellettuale portavoce di cambiamento e mutamento, operatore culturale modernissimo e geniale, uomo curioso e vitale che viveva intense periodiche passioni « per il gioco delle carte, e precisamente a scopone, scopa e tressette, (…), per la musica classica (orientata dal musicologo Luigi Rognoni) per le gite in bicicletta, per il jazz (stimolata da Roberto Leydi), per la cinepresa, per la guida dell’auto. Vittorini aveva un insaziabile appetito di esperimenti e di esperienze»2; esperienze che portarono il curioso e intuitivo scrittore a scoprire in anticipo sui tempi il mondo poetico dei comics (termine inglese usato per i fumetti e derivante dal carattere comico delle prime strisce statunitensi). Anche Umberto Eco rilevò questo interesse speciale di Vittorini nei confronti delle nuvolette parlanti e nel suo Ricordo di Vittorini apparso sulla rivista ‹‹Linus›› nel marzo 1966, il mese successivo alla morte dell’intellettuale siciliano, scrisse:




  «Per fortuna , a un uomo alieno dalla retorica come Vittorini, nessuno penserà di erigere un monumento. Ma se per pura e paradossale ipotesi dovesse succedere, io raffigurerei su quel monumento tutti i personaggi di Vittorini, il Gran Lombardo di Conversazione in Sicilia e il nonno elefante di Il Sempione schiaccia l’occhio al Frejus che aveva costruito anche le Piramidi, il Partigiano di Uomini e No, Erica e la Garibaldina…E poi raffigurerei i grandi scrittori che egli ci ha fatto conoscere , e i giovani scrittori che egli aveva “inventato”. Ma in un angolo- e credo che non sarei irrispettoso- raffigurerei Charlie Brown, e B.C. e il Bernard Mergendeiler di Feiffer, e Krazy Kat che tiene Snoopy per mano; in modo che fosse ricordato da tutti coloro che ha amato»3.Oreste Del Buono in Vittorini senza monumento (nel numero 121 di ‹‹Linus›› dell’ aprile del 1975) ripubblicò la conclusione dell’intervento di Umberto Eco del 1966 insieme all’ intervista dello stesso Eco ad Elio Vittorini, realizzata in occasione di una tavola rotonda su Charlie Brown e i fumetti, apparsa sul primo numero di ‹‹Linus››, nell’aprile del 1965. L’intervista a tre, anche lo stesso Del Buono era uno degli interlocutori di Eco, rivelò un grande interesse sui comics dello scrittore di Uomini e no, che ricordò in quell’ occasione:




  « Me ne occupavo anche ai tempi di “Politecnico” e ricordo che una volta ho pregato il nostro amico Del Buono di intervenire su certi fumetti americani parlandone non soltanto sotto il profilo sociologico, come succede di solito, ma anche sotto il profilo storico (…) ne il Politecnico (…) poi c'era una appendice interamente dedicata ai fumetti: Trevisani vi curò la pubblicazione di Li'l Abner e di Barnaby, il ragazzo afflitto dalla psicanalisi. Le storie di Barnaby erano uscite durante la guerra e noi su Politecnico ne riportammo due o tre».4




  L’intervista a Vittorini offrì anche alcuni spunti di riflessione sul mondo dei balloons, evidenziando altresì una seria analisi vittoriniana sui comics e la loro efficacia comunicativa.




  La Tavola Rotonda del 1965, che inaugurò la felice stagione di ‹‹Linus››, in un certo senso segnò definitivamente l’ingresso nella cultura ufficiale dei fumetti; la rivista ‹‹Linus›› era stata fondata da Giovanni Gandini ed era nata due anni dopo la pubblicazione del saggio Apocalittici e Integrati in cui Umberto Eco aveva compiuto per la prima volta un'analisi del fenomeno fumetto in chiave non solo sociologica ma anche estetica ed artistica.




  ‹‹Linus›› offriva alcuni dei migliori fumetti americani (i Peanuts, Li'l Abner, Krazy Kat), e interessanti prodotti della scuola italiana, ma proponeva anche rubriche di approfondimento sugli autori e sui fumetti conferendo ai comics lo status di prodotto culturale, affiancandoli al cinema ed alla televisione.




  I fumetti, da sempre considerati come un sottogenere della letteratura per l'infanzia, negli anni del secondo dopoguerra erano stati spesso sottoposti a feroci critiche o ritenuti diseducativi5; famosa fu la polemica che contrappose Rodari, quando era direttore del ‹‹Pioniere››, periodico per ragazzi emanazione de ‹‹L’Unità››, a Nilde Jotti che, nel 1951 mentre si discuteva alla Camera una legge per la moralizzazione della stampa, scrisse su ‹‹Rinascita›› un articolo dove veniva contestata la capacità educativa o culturale del fumetto con l’accusa di distogliere dalla lettura.




  In quegli anni i comics, nati come forma di comunicazione sociale di taglio estremamente popolare, diffusi attraverso la stampa quotidiana e periodica a grandissima tiratura e dunque facenti parte fin dalle origini dell'ambito della cosiddetta "cultura di massa", venivano ingiustamente tenuti lontani dalla cultura ufficiale, nonostante con il passare del tempo avessero cominciato a mostrare validi contenuti veicolati in stili originali e strutture narrative di qualità.




  Fu Vittorini a inserire i fumetti, le nuvolette (balloons) nel dibattito culturale in anticipo di circa vent’anni sulla nascita di ‹‹Linus››; già nel 1945, come direttore de ‹‹Il Politecnico›› storica rivista di cultura contemporanea, curò la pubblicazione, ad esempio, di alcune strisce di Popeye, il famoso Braccio di Ferro, diede spazio ad articoli sulle comics ed utilizzò disegni e immagini a corredo di saggi ed articoli; alcune vignette arricchirono un intervento critico sul romanzo nero di Oreste Del Buono.




  Proprio Del Buono nell’articolo citato, pubblicato su ‹‹Linus›› del 1975, ricorda il coraggio intellettuale di Vittorini e scrive :




  «(…) ho riportato qui l’intera chiacchierata per ricordare meglio l’intervento dell’amico che Linus ha avuto sino dagli inizi del suo primo decennio e per avere l’occasione di confermare agli inizi del secondo decennio la mia e la nostra gratitudine , il mio e il nostro ricordo, la mia e nostra tenerezza per l’uomo che forse ha fatto di più per strappare la cultura italiana all’accademia e alla retorica».6




  Analizzare questa coraggiosa iniziativa editoriale di sdoganamento dei comics in un periodico storico che ospitò alti dibattiti politico-letterari ed introdusse nuovi talenti della letteratura, sperimentando anche nuove forme di comunicazione, è quanto mi propongo di fare per soffermarmi sulle considerazioni espresse da Vittorini sui comics, in particolare su quelli di Schulz, e scoprire poi nell’appendice i fumetti più amati dallo scrittore siracusano. Nell’analisi de ‹‹Il Politecnico›› saranno solo accennati altri temi interessanti riguardanti le arti visive, il cinematografo e la fotografia, meritevoli di ulteriori approfondimenti.




  1 R.Crovi, Introduzione, in Il lungo viaggio di Vittorini, Una biografia critica , Gli specchi Marsilio, Venezia 1998,p.4




  2 ibidem




  3 U.Eco, Ricordo di Vittorini, in ‹‹Linus›› 12, marzo 1966, Milanolibri editore, p. 8




  4 U.Eco, Intervista a Vittorini e Del Buono in Charlie Brown e i fumetti, ‹‹Linus›› , 1, aprile 1965, editore Milano Libri, Milano pp.1-5




  5 “Nilde Jotti bollava le strisce Usa come "figlie dell' imperialista e fascista Hearst (…)Togliatti attaccava Vittorini e ribadiva "la natura non educativa e antieducativa del fumetto”“, da Medial C., YellowKid, fumetto proletario, licenziato da Hearst, Corriere della Sera, Milano (25 gennaio 1996)




  6 O.Del Buono, Vittorini senza monumento, in ‹‹Linus››, 121, aprile 1975, Milano Libri editore, Milano, p. 26




  STORIA DEL FUMETTO


  IN PILLOLE




  Il fumetto, propriamente inteso come narrazione fatta attraverso elementi esclusivamente grafici, nasce il 5 maggio 1895 quando il disegnatore americano R. C. Outcalt realizzò una vignetta che aveva l'innovativa caratteristica di riportare i dialoghi dei personaggi racchiusi in una nuvoletta (balloon) di «fumo» (da qui fumetto)7. Il personaggio protagonista di queste vignette si chiamava Yellow Kid8 ed era un bambino, vestito di giallo, che dava modo all'autore di fare una cronaca degli avvenimenti di quartiere in modo originale. Yellow Kid (tavola 1) era un bambino che parlava tramite scritte sulla maglia gialla o racchiuse in una nuvoletta di fumetto; parlavano sempre tramite parole racchiuse in una nuvoletta gli animali e gli altri personaggi che comparivano nelle storie di Outcalt.



OEBPS/Images/cover-image.jpg
Era una notte
buia e tempestosa...

Hbd
5?‘ ‘ Seconda Edizione

=

con nuova Appendice







